
CINEMA

007 Skyfall

Il ventitreesimo fi lm della saga di 007 
ridisegna profondamente il mito dell’agente 
segreto più famoso della storia del cinema, 
spiazzandoci con un James Bond più umano 
e realistico: non più invincibile, incline agli 
acciacchi dell’età e soggetto al fallimento e alla sconfi tta. Certo, non mancano 
le iperboli narrative e le incongruenze di sceneggiatura, ma i personaggi, anche 
quelli di contorno, con la comprensibile eccezione del cattivo di turno, perdono 
parte dei loro aspetti caricaturali per mostrare profi li più sfaccettati e complessi. 
Vedremo se questo nuovo inizio avrà seguito. Speriamo di sì.
Regia di Sam Mendes. Con: D. Craig - R. Fiennes - J. Bardem - A. Finney - H. McCrory - J. Dench
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Il nastro bianco: consigliabile, semplice.

Amour: complesso, problematico, dibattiti.

Un’estate da giganti: consigliabile, problematico.

Non si può raccontarlo del tutto per 
non rivelare i continui spiazzamenti 
che riserva. È una storia d’amore e 
di abbandono; ma anche un piccolo 
romanzo di formazione, una favola 
noir, un racconto su un senso di 
colpa da espiare o sul tempo che 
cambia le relazioni. C’è tutto questo 
nel bellissimo testo Siamo solo noi 
di Marco Andreoli, autore di inusuali 
metafore testuali. Attraverso strategie 
di gioco messe in atto da due ragazzini, 
Savino e Ada, mutanti, con alternanza, 
in atteggiamento da adulti, s’innesca 
un continuo scontro/incontro tra 
maschile e femminile. L’implosione del 
rapporto tra i due avviene il giorno 
dell’ennesimo compleanno di lui, 
questa volta diverso dai precedenti. 
Ormai è cresciuto, e vuole andare via. 
Ada vorrebbe che restasse, che niente 
cambiasse. Il gioco da grandi farà 
emergere segreti inconfessati, alcuni 
dei quali prenderanno forma dentro la 
geniale scena: una cucina con i mobili 
sovradimensionati rispetto all’altezza 
dei personaggi. Che saltano e corrono, 
siedono e cadono con funambolica 
prestanza, mentre continue sorprese 
riveleranno l’apertura di ante e 
cassetti. E sono perfetti Michele 
Riondino e Mariasole Mansutti nel 
rendere credibile ogni parola e azione 
fanciullesca, trasformate in espressioni 
e gesti adulti. Anche l’atmosfera 
cupa e leggera, malinconica e 
divertente, grazie ai suoni di Theo 
Teardo e alle luci di Luigi Biondi, ne 
fa uno spettacolo rivelazione, come 
raramente si vede a teatro. 

Al Teatro della Tosse di Genova. In tournée.

Amour
Haneke ha vinto un’altra Palma d’Oro, 
raccontando con il suo realismo impietoso 
il disfacimento, anche morale, di due coniugi 
anziani, legati da un amore profondo come 
pochi, a causa di una malattia progressiva di lei. 
Ottima la recitazione. Lui esprime sensibilità e abnegazione, ma anche lucidità e 
determinatezza non sempre illuminata. Lei prova pudore del male deturpante e 
non vorrebbe mostrarlo neppure alla fi glia. I due, rifi utando l’aiuto di chiunque, 
si chiudono in un  dramma crescente, fi no ad un gesto estremo secondo la logica 
dell’eutanasia. Frutto esasperato della solitudine voluta e dell’ignoranza che la 
vera dignità spirituale del malato si compie nel momento voluto da Dio.
Regia di Michael Haneke; con J. L. Trintignant, E. Riva

Raffaele Demaria

Un’estate da giganti
Tre ragazzi Zak, Seth e Dany, un’estate in 
Vallonia. Tre mondi di adolescenti abbandonati a 
loro stessi. Genitori assenti e lontani. Il senso di 
precarietà affettiva, la voglia di libertà, la scoperta 
degli adulti, quasi mostruosi nel loro egoismo, 
il desiderio di vedere come sia la vita. Nel fi lm punteggiato da una fotografi a 
pittorica, da silenzi e da piogge, dallo scarso sole, vive una umanità sofferente di 
cui i tre ragazzi sono una espressione disarmata. Sono e rimarranno soli. Il fi lm 
è un racconto di formazione delicato e gentile e si chiude con un taglio doloroso 
con gli affetti. Cosa succederà di questi tre ragazzi? 
Regia di Bouli Lanners. Interpreti: P. Bartel, Z. Chasseriaud, K. Leklou.

Giovanni Salandra

Siamo solo noi




